LA “COPPA LAZIO” 2009 FRA TANTE LUCI (E QUALCHE OMBRA). NE ABBIAMO PARLATO CON IL PRESIDENTE REGIONALE CSAIN MARCELLO PACE
<<Lo avevamo intervistato quasi due anni fa quando era Presidente Regionale del M.S.P., oggi ha scelto un’altro Ente ed è stato eletto Presidente per il Lazio dello Csain, Ente di promozione sportiva presso il quale confluisce - sotto l’egida dell’U.D.A.C.E. - la “Coppa Lazio” e tutte le Società iscritte a questo torneo>>.
<<Ma che dirigente sportivo è Marcello Pace? Qual è la sua posizione a riguardo di questo torneo intersociale? Qual è il suo pensiero sul doping? Come vorrebbe combatterlo>>?
<<Sportvari.com lo ha intervistato e lui ci ha detto molto più di quanto ci aspettavamo>>.

D. Signor Pace, forse Lei immagina già quale saranno le nostre domande sulla “Coppa Lazio” intuendo che questa intervista non potrà non riguardare una grave problematica che si è palesata proprio in questi ultimi mesi, è pronto a risponderci?
R. Certamente si, ma prima debbo necessariamente fare una premessa.

D. Bene, qual è?
R. Rilascio questa intervista principalmente perché da alcuni carissimi amici mi è stato chiesto di esprimere la mia posizione al riguardo di alcuni problemi. Tuttavia parlo per delega del Vicepresidente nazionale vicario U.D.A.C.E, Sig. Biagio Nicola Saccoccio che, tra l’altro, sovrintende anche alle attività del Lazio e con il quale mi trovo in perfetta sintonia anche per ciò che riguarda il suo ruolo di Vice Presidente nazionale vicario dello Csain, ed al quale vi pregherei di rivolgervi per il tratto a venire, anche perché ognuno ha un suo ruolo istituzionale ben definito e non è certo mio costume invadere quelli degli altri.
D. Ma l’UDACE non è inquadrata all’interno dello Csain?
R. Si, certo, però l’U.D.A.C.E. ha una sua struttura interna ben definita e con dei ruoli dirigenziali ben distinti da quelli dello Csain. In altre parole, proprio per mezzo di questa struttura, l’U.D.A.C.E promuove la pratica del ciclismo all’interno di un contesto più ampio di discipline sportive che, invece, sono prerogativa dello Csain e c’è da dire che lo fa molto bene.
D. D’accordo, premesso ciò possiamo cominciare? Da dove vogliamo partire?
R. Per prima cosa non posso non evidenziare come la “Coppa Lazio”, anche nella stagione 2009, si sia confermato come un movimento sportivo di grande interesse e connotato da una struttura organizzativa di primo livello. Una struttura che non guarda al solo numero dei partenti ma che, invece, pone altri aspetti come quello della sicurezza in primissimo piano, questo grazie ad un Dirigente di grandi doti organizzative ed umane che risponde al nome di Claudio Trovarelli (Presidente Provinciale UDACE n.d.r.) il quale, a sua volta, è circondato da uno staff di collaboratori di comprovata capacità ed esperienza quali i Sigg. Macci e Chiominto per l’organizzazione delle competizioni, il Team Vessella per le scorte tecniche, i Sigg. Giudici dell’UDACE nonché tutta una serie di ausiliari che sarebbe troppo lungo elencare ma che ritengo oltremodo doveroso ringraziare.
D. Lo ‘spot’ promozionale glielo facciamo volentieri passare, ma come ha visto le gare organizzate quest’anno, neppure una sfumatura da rilevare?
R. Ma il mio non era un semplice ‘spot’, quanto una opportuna puntualizzazione sull’encomiabile lavoro svolto da queste persone. Quanto alla mia ‘visione’ delle corse svoltesi quest’anno debbo dire che è stata piuttosto limitata a causa dei miei moltissimi impegni e non soltanto dirigenziali. Ma ciò che sono riuscito a vedere mi induce a ben sperare per il prosieguo di questa manifestazione, così come per le buone sorti di questo sport.

D. Come mai da queste sue ultime parole traspare un po’ di preoccupazione per il ciclismo? Un recentissimo studio ha affermato che investire in pubblicità su questo sport ancora rende. Lei non la pensa così?
R. Accetto la sua provocazione di carattere giornalistico, ma non facciamo finta di credere che il ciclismo, nonostante questi studi di marketing, non stia vivendo un periodo buio, forse il più buio della propria secolare storia. Non possiamo non ricordare come, anche nel 2009, si siano vissuti nuovi ed autentici scandali, il ciclismo piace alla gente oggi come ieri, ma io mi domando quanto potrà ancora piacere domani se continuerà imperterrito questo stillicidio del doping? E se questo problema non fosse mai esistito quali sarebbero oggi i tornaconti finanziari per chi decidesse di investire la propria immagine commerciale? Altro che studi di marketing, il ciclismo davvero avrebbe potuto avere la popolarità che aveva ai tempi di Coppi e Bartali!
D. Ma se Lei fosse un imprenditore, sinceramente, investirebbe l’immagine della Sua azienda nel ciclismo?
R. Qui non è questione di investire o meno in un determinato sport. Qui si tratta di affidare la propria immagine a persone serie, che conoscano perfettamente l’ambiente entro il quale si muovono, che siano in possesso di professionalità comprovate. Se ci si affida a gente di questo tipo il ritorno d’immagine sarà positivo, altrimenti il rischio di un flop è molto più che probabile. Ripeto, vanno fatte delle valutazioni molto attente ma non esiste una ragione ‘univoca’ per cui è meglio investire in uno sport piuttosto che un altro, anzi, il ciclismo per fortuna piace ancora a moltissima gente, forse di più di quanta se ne immagini, e gli imprenditori lo sanno bene.
D. Ritornando su dimensioni decisamente più piccole come quelle della “Coppa Lazio”, che cosa l’ha preoccupata maggiormente?
La mia maggiore preoccupazione è stata il constatare come, anche al ns. interno, nonostante questo torneo fosse stato ideato con il preciso scopo di vivere le competizioni ciclistiche amatoriali sotto un profilo decisamente più ‘umano’, sono stati accertati due casi di ‘positività’ a sostanze dopanti che, a fronte dei 10 controlli sin qui completati (altri 10 sono ancora in corso di esecuzione n.d.r.) ci danno una percentuale assolutamente intollerabile, almeno per il ns. contesto e per la ns. filosofia di intendere lo sport.
D. Ma Lei credeva davvero che questo movimento fosse ‘immune’ al problema?
R. Diciamo che avevo una cauta speranza, ma poiché so bene che la mamma degli imbecilli è sempre incinta non è che mi fossi poi fatto tante illusioni, altrimenti non avrei auspicato l’esecuzione di almeno 2 controlli antidoping per questa stagione. Sono controlli che costano tanti bei soldini (circa 400 euro per ogni corridore controllato n.d.r.), senza considerare che ti possono mettere a nudo su realtà molto scomode, ma che debbono essere necessariamente eseguiti se si vuol dare un minimo di credibilità ai risultati di una maggioranza di atleti che io considero ‘pulita’.

D. Ma i controlli antidoping, dal Suo punto di vista, sono davvero l’unica arma per contrastare questo autentico cancro?
R. Ma assolutamente no! Sarebbe come sperare di voler debellare il crimine con il solo operato delle Forze di Polizia mentre si deve agire in un contesto più ampio che poi è quello normativo e culturale, parlo di ‘cultura della legalità’. I controlli sono un’arma eccezionale in questa autentica guerra che si cerca di combattere contro il doping, ma che rischia di venire ‘spuntata’ se agli stessi controlli non si affianca una normativa più precisa e stringente, unita ad una piena consapevolezza che il doping non paga. Mai!
D. Quindi Lei come rivedrebbe le attuali normative in merito?

R. Non voglio passare per ‘forcaiolo’ ma credo che i tempi oggi siano maturi per la cosiddetta ‘radiazione definitiva’, una sanzione indubbiamente estrema ma che io comminerei – già alla prima positività – per tutti i cicloamatori che si macchiano di questa infamante violazione ai valori dello sport. D’altro canto, proprio la categoria dei cicloamatori è da sempre inquadrata, fra le varie categorie, come categoria ‘promozionale’ ed allora è giusto domandarsi: ma i dopati che ‘promozione’ fanno a questo sport? E poi ci sono altre considerazioni di ‘giustizia’ da fare.
D. Quali?

R. Visto il ristretto numero di controlli che si eseguono a fronte della moltitudine di gare che si effettuano ogni anno, è lecito presupporre che una ‘positività’ non sia un episodio eccezionale ma, bensì, l’evidenziazione di un comportamento antisportivo che si protrae da chissà quanto tempo. Chi risarcirà i corridori che hanno perso corse, o anche titoli importanti, perché sono arrivati dietro a corridori che si sono poi scoperti dediti all’uso di sostanze dopanti? Certamente nessuno, ma almeno diamogli la soddisfazione di non dover più mai correre con questi disonesti. Per quello che mi riguarda possono andare a sfogare le loro velleità agonistiche con il gioco del Tresette, con tutto il rispetto per questo popolare gioco di carte.

D. Gli atleti ‘pizzicati’ ai vostri controlli a quale squalifica sono stati assoggettati?

R. A 2 anni di squalifica, anche perché questa è la sanzione attualmente prevista dai regolamenti, ma per il nostro caso dovrebbe essere applicata la ‘circostanza aggravante’ se esistesse.
D. Quale aggravante?

R. Quella del fatto che questa gente si è letteralmente ‘insinuata’ tra le ns. file profittando della ns. buona fede, e sapeva benissimo quale fossero la filosofia e le finalità di questo movimento che è nato proprio per cercare di ‘tagliare’ fuori certe brutte pratiche e certi corridori alle stesse dediti. Non ci sono scusanti, non sono stati solo disonesti, sono stati ‘doppiamente’ disonesti, e se non è un’aggravante questa!
D. Nella “Coppa Lazio”, però, chi si macchia di queste violazioni non ha possibilità di rientravi, o no?

R. E ci mancherebbe pure che non fosse così! Che credibilità avrebbe questo movimento se al termine di un certo periodo di squalifica uno potesse rientravi come se niente fosse? Finirebbe l’essenza stessa dei tornei intersociali che furono creati negli anni 80 ed ancora vivono su finalità ben conosciute e difficilmente opinabili. In questo senso lo Statuto della Coppa è sin troppo chiaro e per come la penso potrebbe costituire una sorta di ‘avanguardia’ per i regolamenti che verranno.

Ora, però, vorrei chiudere qui questo mio lungo discorso sul doping perché il ciclismo – e lo dico con forza – non è solo doping. E per fortuna c’è ben altro in questo sport!
D. E che cosa è per Lei questo ‘altro’?
R. Vede, alla fine di questo nostro torneo, dove gli atleti si sono sfidati a viso aperto da marzo ad ottobre e dove l’agonismo, e mi riferisco quello più ‘vero’, non è certo mancato è stato bello vedere i corridori abbracciarsi l’un con l’altro e darsi appuntamento per una nuova stagione e come sempre densa di sfide.

Ed ancora più bello, probabilmente, è stato osservare come il pranzo di fine stagione, che proprio la “Coppa Lazio” organizza al termine dell’ultima gara in calendario ed alla quale possono prendere parte anche familiari ed amici dei corridori, si sia svolto un clima di autentica amicizia.

Non sono riuscito a vedere un solo muso storto, eppure in una stagione i vincitori sono sempre pochi rispetto alla massa, ma questo sembrava non importare davvero a nessuno.

Su quei tavoli, dove si erano sedute un centinaio di persone, ancora una volta o potuto vedere come il ciclismo sia, ancora oggi, uno sport che ‘aggrega’ realmente le persone, sulla strada come in un ristorante, e di ciò se ne è accorto anche quel autentico ‘cantore’ del ciclismo che è Giovanni Maialetti, in quella occasione nostro graditissimo ospite.

D. C’è un particolare augurio vuole invece rivolgere agli atleti?

R. Agli atleti rivolgo un sincero augurio per una stagione 2010 piena di soddisfazioni, nonché una sola raccomandazione: svolgete la vostra attività nel rispetto delle regole e degli avversari. Una corsa si può anche perdere……… la dignità personale no, davvero no.

La nostra realtà, la realtà della “Coppa Lazio”, è quella calda ed allegra di un pranzo conviviale fra avversari-amici che si sfidano ogni domenica con lealtà, e non certo il contesto ‘asettico’ ed ‘inflessibile’ dei laboratori e dei regolamenti.
I.B.B.

